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• • * 

E' . ' * ■ \ ■ ; . 
sA^dcterminato amm interloquire in quello 

che rigiiàlrcbi il disaodatseAlp de' pascoli dei Ta« 
^o|Ì0fe di Puglia, e:l' aftipancatione de* suoi ca- 
noni , nelta supposizione , che vi sarebbe slato 
tra i molti accinti a scrivere sulP oggetto, alcuno, 
die incontrato si fosse per la prìfua quistione 
nella mia opinione. Vedendo ora il contrario , 
ardisco prendere la penna; ma mi protesto noti 
volere con ciò togliere la gloria a coloro, che 
dottamente e saggiamente hanno scritto , e so. , 
lamcute manifestare i miei pensamenti ^ qua- 
lunque essi Steno , su di un oggetto che merìU 
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oggiifì la genernle considerazione , per eoncorrare 
alle provvide mire delPAuguslissinao FERDINAN- 
DO II, nostro Sovrano, il quale sebbene giovanetto 
con maturo senno proccurar vuole la floridezza 
de' suoi amati popòfi) percai desidera veder mi- 
gliorata l'industria rurale i|i c[ueUa grande esten<- 
vsione di detto Tavoliere. 

E ben noto, che nell'anno 1819 avendo il 
Signor Simondc de Sismondi in una sua ope- 
ra (i) imputato a barbarie il divieto , posto 
la legge dell'anno 1817 , di dissodarsi da 
cenaitiaTj del - Tavoliere di Puglia pi& del «quin^ 
lo de' pascoli a ciascuno concessi, contro le fa- 
coltà loro date con la legge del 1806, soste- 
ner volli il decoro del Governo con una lettera 
apologetica (a) 9 diretta allo stesso Autore. G>ii- 
fcssb questi 'di essere caduto nell' errore ^ per 
aver dato credito ai racconti di alcuni censiiarj 
di esso Tavoliere , che incontrò viaggiando in 
una parte d'Italia, fuori di questo Begnoi: e 
mìò persMso , che non cohvenÌTa allotta lier-* 
meltére la .totale dissodaBioue' de'i^asdoli^pèr ttte 
distni^oró al momento il nostw si^lenu di pa^ 
stomia , qualunque fosse, e porre in perìcolo 
la gran massa delle pecore di esso Tavoliere^ 
le quali danno allo Slato una rendita conside- 



(1) Noveaux Principcs d' Economie politìque ^ ou 
Se la Richesse dans ses raporls av€C la populaUon* Pa-^ 
ris 1819. Lih. IJfl ehap, 2. 
. (1) Fu questa Interiia ntì quinto volame degli An.* 
nalì di Agricoltura iudÌEiuai ed anche tépaìratamenie 
jpubblicata* 
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ràtlSe. Altro potente motivo ikvrì però, perio 

^uale fu limitata la facoltà di dissodare più del 
quinto de' pascoli. Molli de* censuarj, senza fare 

^ elcuna miglioria alle . terre censite , le disso- 
. davano miDo mano ; ^dopoaTe^ne liatlopifìgoe 
rieolto le aBbandenarano , ed il Governo noa 
trovava in seguilo chi censuar se le volesse ia • 
• tale stato , perchè non davano .più alcun pasco- 

. lo, il che grave danpo portava al R. Erario. Fum* 
mijallora impedito il nanifeslare questo altro giu- 
sto motivò del divieto nella mia lettera apologeti- 
ca, e dovei limitarmi a quelli soli contenuti nel 
proemio della legge (i). Non avrei neanche ora 
osato parlare di c[ueslo motivo del divieto , se 
jion avessi veduta essere ora T oggetto palesa*^ 
mente in esame , percui posso con ^maggior li« 

' hesìh ragionare* - 



(i) SuppoMido^die non tutti rioosdiao pinBcbamen* 
te qiMiat» ii^le due tneosioiiate leggi (U stabilitt, reUci« 
vayaeme .alT attuale queslìoue, vengo a ramifteotarlo* 
Dtereto dtlH ai Maggio 1806. 

Gap. I. Art. 1» Le masserie fiscali delle terre di Po» 
^a i o sia le terre salde di Corte , ed a cultura, resta-^ 
IIP censite in perpetuo a''ooloni, e possessori aituolidi esse. 

Ari. a. Saraono essi perciò riguardali conio veri cen- 
tuarj , o enfiieuii perpetui di detti fondi nel senso più 
esteso di questa espressione, e colle leggi solite appor» 
si ai contraili di simil natura* 

Art. 3» Il canone da pagarsi annuaìmente al B. E- 
jario viene stabilito io ducali cinquaniatjualtro per carro. 
* Art. 4* Inetto canone sarlt ailrancabilc al cinijue per 
cento dentro dieci anni dalla stipulazione del contratto, 
ed al quattro per ogni teokpo avvenire , io ambidue i 
casi pere a piaci meuto de^eensoarì i ed in rate* 
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Debbo perà* far notare pria di totto^ cbé in ^ 
quella mia lettera àpologetica, tra le altre cose. 



Ar» 5. Queste rate boo potranno essere miooii della 
•élla parie deir import^a del fondo deir afiTranaaiiona^ 
a par qnel fondo dié aóii av? k r asteDiiana di an car* 
ro , non polrk aiiara affrancalo, eoo un sólo, pagfr 

mento. 

Gap. III. Art. 3i. Ogni lerviCU aUÌYar fifcale «o la 
terre di portata è abolita. 

Legge del dì i3 Gennajo 1817 

L' Economia del Tavoliere di Puglia avendo ridili* 
nato le nostre cure, e la nostra particolare attenzione, 
abbiamo avuto luogo di osservare, che i cambiamenti ia 
esso avvenuti per effetto della gih seguita censuazione 
hanno alteralo <|uel costante equilibrio tra V agricoltu- 
ra e la pastori sìa , che T imperiosa circostausa della po» > 
•iaaone degli Abmxil , e della popola alooe della Puglia 
vi aroTtiiO per aoDosa consaeiodioe ftabUito. 

Essendo quindi nostra voloniìi di riparare ai disordi* 
ni, ohe iVsperlensa lia fatto rleonoacere dair aver oao« 
giato II sistema del Tavolière , e di prevenire i danni 
«ho ne risuliarcbbero contro la proprietà di una ^ran 
patte dei? notiri Mddiii \ e volendo d* altronde estendo* 
re anche a quelle enfiteusi le benefiche disposizioni eoo* 
tenute ne^ nostri Reali decreti de' 28 di Febhrajo, e 18 
di Gingno 1816 per la censuazione de' beni dello Stato; 
abbiamo creduto giusto e prudente di adottare il mez- 
zo dì una generale transazione , la quale sanando per 
tuffetto della pienezza della nostra Sovrana potestà i vi- 
zj di alcuni di quei contratti , di altri correggendone gli 
errori, e conciliando gP interessi de' particolari colle 
vedute di pubblica utilità , ristabilisca V influenza del 
Governo suir economia del Tavoliere, e ripristini in 
fasore degrinteraMati ta epneessiooo di alenai di quei 
pdvilegj , dal di elii aiarciiio il felica andaipento della 
ttiadetiraa apeelaln^ia dipenda. . 

£ eansideràndo eba aeobene le àaiom fiieali , -dori* 
^anls datia leiloai t che I contratti dal TaToliere gene* 
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io dissi , parlaìido del Tavoliere di Puglia » che 
» il sistemft ( di pastodua ) sia malinteso, io 



Talmente contengono , potrebbero essere sperimentale fra 
]o spazio di trenta anni dalla loro data , uniformemenLa 
a quanto viene ordinalo da' succitati dccreii , allesa la 
di lora slipulazioné avveduta prima della pubblicaziooo 
del Codice puovisoriamente io vigore, aia ciò noa ottan* 
le proprio della nostra reale clemenza ^ e conducente al 
Ibene deci* iulere«$ati it^. compensare^ anche queste astoni 
-•olla suddetta iraoiazione generale 9 sieecame èssi me* 
desimi ne hanno, avaiosaie, ìm loro dimatide ed offerte. 

tJdito il nòstro Consiglio di Stato abbiamo lisolttto ec. 

Jdrt. a3. Per effetto della Iransazione contenuta nel* 
la plmn(e legge non accordiamo la faeoU)i di alTran- 
eare'l canoni oel Tavoliere. Ci riserbiamo però di prov^ 
vedere l' occorrente sulle dimando pactioolaii che- d^ 
ceiisuarj ci fossero falle. 

Art. 35. E permesso a ciascun ccnsuarm de' tcrretii 
a pascolo di coltivare la quinta parie delle rispettive 
eensuazioni« salvo la conservazione de passaggj necessa- 
rj^ al comodo de' iimilrosi , c la giusta disianza da ossei- 
"Varsi da luoghi dove sono listate [cjacende degli aniiuali. 
' Le localilìi da destinarsi alla semina saranno scelte 
da' censuarj medesimi colT approvazione dell'impiegalo," 
che presiederà al Tavoliere , il quale ne farà seguite 
la misura e V assegno , da non poter essere; varialo. 

Quelli che posièderanno terre censite in diversi luo- 
ghi , potranno ottenere V assegno intiero deir estensione 
eollivahile sopra imo de* fondi; eh», posseggono. 
• .Art. 36. Ognj eccesso di dissodasiohe o colta» ol- 
tre quella, come sopra .autorlzai^ta , sar^ punito con una 
multa corrispondente a dieci Volte il canone annuale» 
Qualora la contravrenzione sia oltre le tre TCrsnre , iu 
luogo della multa produrrh la devoluzione a favore del 
J^ìèco del fondo censito con tutte le migUorie « il quale - 
vorrà aggregalo alla massa di que' terreni che , come 

appresso s'iu^chera, saranno, a€coxdaii aik colleltive dei 
lucali. 



^ ■ • 

il 'm cotisento; ma came abbatlerfo di fallo , 
9 senza fare un vuoto considerabile alla ricchezza 
» nazionale? Conviene avere ì pascoli salivi, si 
i grida da aIciuii;ma.hanno essi consigliata Te* 
i ^CQOomia de'pro|if[rietar) del bestia me? l*aiio«» 
n slra paslòriftia in pascoli salivi costerebbe Wello 
w stato alluale il triplo di quello , che costa in 
n pascoli spontanei, essendo 'le nostre terre in 
» Capitanata assai piì& del bisogno. Io veglio 
n ammetlefe^clie .uoaolò ìnoggio di pascoki sa^ 
» tiyo Taiga per dieci 'di paseolo spontaneo ; uni 
» è da badarsi, che è più la spesa per Tannurt 
» formazione di un moggio di prato salivo in 
» Paglia^ che prendere in fitto dieci moggia di 
» pascolo spontaneo^ Volendo pensoadere coloro 
» del partito degli AgricoHori, che propongono 
m ora i pascoli salivi per la pastorizia dei Ta- 
» voliere, ho delta loro : perchè non coltivate 
% in ogni anno la stessa terra, come f assi al* 
» trof e fertilixzandola col concime ? Essi mi ban 
9 risposto : Questo non sarebbe della nostra eco* 
n nomia , giacche la concimazione in Puglia co- 
li sta più che il fitto d» due anni delle terre ^ 
» che per tale tempo si tengono in riposo. Dimi^ 
' » qnè si lasci a ciascnno di lare qomé la sm 
« economia richiede! n In seguito mostrai còfi 

preciso calcolo, che fino a tanto, che la popo- 
lazione non sarebbe cresciuta in quell'esteso ter- 
ritorio, turbar non si avrebbe dovalo il sistema 
tvraU vigentej^'li^A^^^ altro procciùrar si do« 



tesale qiiesldiMog|«i?o aumento. " ' _ 
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f istia pei'ò di andar olire mi cpnvìcne distia- 
igiere i tre interessi , che considerar si debbono 
nel nostro lùsunto: l'interesse del Fisco ^ Fin» 

teressc del Pubblico , l'interesse de* Particolari» 
Per Fìsco inlendesr il R. Erario in quanto alla 
percezione del)e.contribuzioDÌ (i). Per Pubblico 
poi s' intende il coin^Ie^so cMlo Stato , o Na« 
iione^ alla coi- tèste 'e il Governo; onde è che 
l'aumento e prosperità dello Stato forma anclie 
l'aumento delle percezioni del Fisco. A ben de- 
finire dunque in semplici termini giusti due iur 
teressi nelle .mani - del Governo dico ^ che il pri« 
po^^'éfA^fmièresse fiscate ^ consiste a soste» 
lière , "èd énmentare, come fine diretto, l'attuale 
provento al R. Erario ; e T interesse puLblico 
consiste nel proccurare la floridezza ed aumento 
dello Stato come fine diretto , co^a speranza 
anche^ come fine indiretto) dell'aumento de' prò- 
Tenti^^fiscali (a). 



(^i) Presso i Romani si raccoglievano le contribazio- 
ni^ ID OD pauiere di vinchi , dello Fiscus , ond^ e che 
il camole delle imposte fu così detto ^ e quindi fu e« 
steso a tutto cib che rissuardava le rendite dello Stato, 
e del PriDdpe. 

{%) A ium dfieerncva .1* intcìeiie jtfeofe da qn^lle 
fmbbtieo ^ essendo %pabi nelle mani del Governo , ni 
51 perdoni una clementard analogiavc&e fessi da alenai ' 
Bcooomistì. Somigliano eni il Governo al contadino 
ehe possiede degli armenti > e yiveìiHa ipornata. col lat« 
tOf ene vende. S^ egli per accorrere a suoi his<«gui ma- , 
fne volto latte, offenae lo madri ed i vitelli; ma so 
mugne di meno li fa prosperare , aumenta con ciò il- 
sse capitale | colla specanza dt avece in sepolto pili Utte» 
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L'interesse poi de' privali ben si distingue dai' 
j^recedenti. Il ledere pòi indebitamente V inte* 
resse de^ privati per favorire quello del fisco , non 
conviene : tale è il limitare a' privati , che non 
oiTendono gli altri , il libero esercizio dei loro 
dritti^, e l' usò delle lóro proprietà con divie-^ 
ti, e metodi jCoaUtri nella loro industria* Xe^ 
dendosi inoltre ^gl* interessi de^ censnàrj si ren- 
dono inattivi al pagamento de* canoni , ed alle 
altre imposte fiscali. La ricehezza de'censuarj, 
e degli opera] che ne dipendono , aumenta al 
contrario la ricchezza pubblica ^ é deve essere 
di gradimeiito immune (i). 





(i) A Federico II Rò diPriiiiia fagli detto che al- 
'ctthi negozianti P^riei si artieì^hiYaiia da giorno in glòr* 
'no strabhoccheyòlmeute* Domandò egli : Lo fanno essi 
con lirodef Kp, Sirei se gli djsse^ .ma la lororicchei- 
:za fa ombra ! ir Re allora <ili8se ; Che perciò ì dksmB 
mi ài far parte del «aio Regno ? ^ ' * 
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Nell'anno 1806, con decreto de* ar. Maggio 
«i è veduto , che furono le terre del Tavoliere 
di Puglia censite in questi terrnmi-:» Le masse^ 
rie fiscali delle Terre di Paglia /oMia le ter* 
wé salde di Corte , ed a eoìlara^ rettaiM» oeasi*, 
te in perpetuo a coloni^ e possessori attuali di 
esse* ' Saranno essi perciò riguardati come veri 
censuarj o enfiteuti perpetui di dotti fondi nel 
aéifso il piti esteao di jcpiefta espressione , e coU ) 
le leggi solite apporsi ai contratti di sinùl ,na« 
twras. I eettMatf considerandosi padroni «tilt éeU 
le terre del Tavoliere nel senso il più esteso co- 
Tninciarono a porre in cultura i detti terreni ^ 
tantoppià che dare io enfiteusi uh f ereno propria* 
inepte saoiia dàrlo a coltivare (i )• Da essi ter- 
reni dissodati ottennero i cen£tiar| nbertose ri- 
colte ; ma quindi dopo pocbi anni essendosi 
steriliti, si resero essi censuarj morosi, ed impotenti 
a pacare il convenuto canone al Fisco* Allora a 
termini deHe leggi cesi anticbe-^ cbe nuove iiitroi-. 
dotte net Regno ^ dovevano esse terne essere de- 
volute al Fisco. Si vide però, che richiamate al 
Fisco, non vi sarebbe stato alcuno che prese le 
.avesse alla stessa condisione; poidiè atteso il si- . 
stenla della pastorisia' in pascoli spontanei» ie.del* 
te terre 4i ci^ servir non poteano ^ per aves per- 
• • • ' 

(1) E|i^u'r«v9f'f vuoi dire coltlvazipue , piaiiugioae. 
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duto la quantità, ossia tessuto delle radici , che 
da secoli si qi:a formato.al disotto della lt)i'o su-. 
^rficie| da* mderle opportisti^ a scuaininistrar^ 
1111 coplinuO pascolò spootaneo alle greggi ed agli 
armenti. D' altronde Io stalo di avvilimento in 
cui erano i prezzi de'cereali scoraggiavano gli spe- 
culatori a prendere, Uli terre sterilite per colti- 
varlo^^ a cereali; né* anciie p^rfiriie pascoli iaciér- 
fatti, non essendoiVi aneorà tra liòi Puao liè'me» 
'desimi « n& aicaVio a!*dito avrebbe fare cambia-^ 
mento al sistema vigente di pastoriria. Che coi 
dissodaménto ai pascoli .spontanei si rechi noea* 
mento è faòr di dubbio : aè questo è secopdo 
il* pensare tolgare de' nostri pastori ^ «a de' più 
saggi Agronotni- (i)é' Vblendo dunque il Govei^ 

^ (i) Per essere di ciò persuasi basta leggere il prin- 
cipio deir articolo dissodamelo nei Dizionario ta^io? 
nalò di Agricoltura , scritto dalP illustre Xessier, Inspet- 
n torc degli StabjlimeQti rurali del Governo di Francia )j 
» Indica questo vocabolo , égli dice , la. eoatenion^ in 
ì» lem rivoltata >^im «canipo , cb*#ra frina pasesle^ 
» prato. I bosco ee#,I>i^ etiope 4^ Joogó ansoia'io-^ 
» Veste ad un griTe errore agrario , /che io credo' .ini'» 
% portante dì rilevare, prima d^ inoltrarmi in qnetlà 
» mateHa. Parlare io voglio di qeeUa opiniooc , dvs 
» féanii Ira %M uomini iUuniìiiati « non 4iadioati imsia* 
Il ^ialaipnénte alle pratiche agronomiche ^ sopra ti ulto frj| 
» gK amministratori , di queir opÌTiìonc , che tanto pre* 
» conizzata venne alla meiìi del decorso secolo ìÌììs^ìì 
» economisti y e che può esseve in fondo esprc sso co« 
.)» i scf^uenli termini ; Basta di rii'&Uare nua terra , di 
D .qualunque natura mai sia , per ritrarne dei prodotti, 
D in fermento ed altri cereali , che compensino delle 
» spese , paghi HO V af/dlama , le imposte ^ c dieno età* 
i> che un ben^^fiiÌQ* • ' r , « 
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no proteggere la pastorizia , c volendo altresì 
porre in ùciiro il cespite iisicale sul Tavoliere ^ 
ipeone , tra le altre provvidenze , a limitare colla 
legge del i3* Gennajo i8i^. il diasodani^iìta - 
delle terre )^ki^. CollV artìcolo 35« si préscris* 
se di non potersi porre a cultura da ciascun cen- 
suario più della quinta parte delle terre censite* 
Qoettft di«po6ÌMBe fa £ivorevole a ri. seb- 
iMfte qlle4^ no fosiciaro restati sommaiiien.te do- > 
Irati : poicfai €ifi còme utili padroni non pote- 
vano deteriorare in parte alcuna la superficie • 
de' fondi censiti , ed il Governo , qual padrone 
diretto astringer li poteva a restituire ì detti fon- 
di n^ INPÌstino modo , cioè incolti, ijensa p^ 
HMtler lora la ediivaaioae dalla ^ninta parte (i). 



M Cerio è , che qaalutiqu^ terra collidala offre del- 
M le raccolte più abboiuianti di quella che nou è col- 
w tivala , ma uecessarj bofi* Ano soLianio il formeato , 
- • PfHM,l? «^reiMi-f 4» • déy# àtw^mnàaiìié h et liaMl > 
-•' fognaiiia , legumi, piante per JM»:.diBlle «fti'ec- Qua* 
.jirlvafie 'terra p9fh imd po^ .«ftera ffiToltait ,..ooiiiùb 
i ^oelU per esempie 9. ohe*aoa tveDdo<^ non alcaoi 
Il poUiei di foirdo , giaoe 'tèpra na Ielle 'Mtioio } e fra 
tf* queiie steste^ jshe possono cssedo i va aè «ooo ^ che 
.» Impoverite resiMO dalle rivolutaref .a tegno di tre* 
n varsi in pochi mbì nell' assoluta impòtensa di pre- 
w «Ure verun servizio per anni , per secoli , e forse 
V anche per una eternità. Quindi è che quelle leggi f 
w le quali a differenti epoche promulgate furono in fa- 
» vore dei dissodamenti , fecero generalmente più male 
» che hene, perchè non distioseto le circostaDze y in 
» cui giovar può generalmente il dissodamento. 

(i) Si quìaem delerius fecerit pmedium ^ aut subup" 
banuni aut domum^ qui emphjieuiim percepit , ,cù§i 

* • • * 
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IN un fu dunque un aLoso di potere la limita^ 
zione già detta al dissodamento delle terre saU 
de , come da^ malevoli «i volle allim apaociam 
al di f«ori. . • , ' ' » " - - ^ 

Il Governo aasnnse allóra per Terità il- ctral- 
lere di privato nel sostenere la sua ragione 
e con tale carattere io seguito a considerarlo nella 
presente discussione ; tanto più cha essendo sotto 
no Principe icosi saggio, sabbea» giovanetto , dir 
possiaaio^ coóiejdtsste Pliàia'parlando.di Trajaflo » 
che le cause fra i particolari , éd il* Fisco sona* 
trattate ne^ nostri Tribunali senza alcuna parata- 
lità (2). Or siccome ho detto ^ che il Fisco come 
padrone diretto poteva impedire ai censuar] U 
dissòdamfnio d^* f<mdi , essendo ma determi^ 
zione; * cosi* se si trova che questi dbbiaao naiglio- 
. ' rato ia qualunque modo il fondo , talché siasi 
resa sicura la riscossione del canone infìsso , ed 
ia^caso di dcvoiuzip^Q. U fon4o in complesso ai 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^"^^^^^^^^^"^■^^^^^^^^^^^^^^ 

«MI. de suo diligemiùun 9 ae- 9$MUutionem prisci stalu$ 
fàoere. lusiìD, Nov. 7 c. 3 5.2€=: ÀrtMAlo »w6>did Cof«/ 
dice per ìp fiegiio daU« due Sicilie. 

(1) Sono di parere i Pubblicisti, che facendosi un 
contratto tra il Sovrano ed i particolari , egli discenda 
iu quel caso alla condizioue di privato , sottopoueodosi 
alle leggi da lui formale, che regolano i contratti ^ per» 
mettendo altresì che i suoi stessi Tribunali , che sono 
da lui delegati a giudicare su de' privati, giudichino, se 
occorra anche su' di lui. Henric. de Coca. CommenU 
in Uugon. Grol. Ub. II. c, i4- De lical 5cieace du 
Gouvern. Tòin. IV cLap. 1 sect. 10. 

(a).i^<tfpMCJt Viacifiir Fiscun^ ùuhg maìà causa nun^ 
ùaétn mi % nifi Ui6. h<mo Priimfc^ . Q. Pliii» paoegvn 

Xraj* Jtìì§ e* 36* , 
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troTÌ di maggior, valofe del primo sUlo « non può 
' n -padrone diretto impedire f uso de' fiondi censiti 

a piacimento del padrone utile, o alméno è del- 
l' equità di non disturbare le costui speculazioni. 
He il padrone diretto .può prescrivere che lo 
ii|ig)iprie 9 capaci \ pertneltere al padrone utile 
il uiberQ uso de' fondi censiti, dd^bqno esserla 
solo suo piacimento. " 

Posti questi pi incipj, parmi , che nel nostro 
f;iijiQ. conce^i^r ^i. possa ^'censuarj il dissodameu- 
t^, delle .terre salde a pascolo^ i|ualora ciascun 
de' postnlanlii faccia costare, ay^- migliorato 
suo fondo in qualunque modo; talché in caso 
di devoluzione, il Fisco sia sicuro di trov^u'e al- 
.triache si prenda il fondo con Inflesso o ma^- 
f ior canone ^ avendo in cgns^erazione le mir 
J^gjLiortei.;. picchè qpeste sìeno iitiU , ossia direi* 
indente o indirettamente produttive , e noq già 
di semplice lusso o divertimento. Tali miglio- 
•^SÙ^potr^ll^ero css^re^ de' cpmod;^^ Solidi al^iti|« 
|jk.;per li .contadini, e loro -/amiglie'^ delle cg- 
Igi^e istalle per lo ImliaiDO^ de'pozu, de'ca* 
ifalt^a fàbbrica per le irrigazioni , una vigna' 
•speciosa , un olivete, un pometo , un raoreto^ 
una selva cedua ec Se queste migliorie si tro- 
vino sul fondo censito , e verificate con rego- 
lari modi dair Autorità à.ciò.^destip.àtà ,^^e y|L« 
lutati da periti in confronto deT danno che ri« 
sultar venga , ossia al depreziamento che soffri-, 
ranno le terre colla dissodazione , può questo 
I^Qiettersi* Qualora le nùgUorie ( dando sem- 
pre a queste m prudenziale ayanso ) non siano 



sulficienli ad eguagliare il dcprcziaraento delle 
terre da dissodarsi , può concedersi per quella 
quantità competente alle migliorie , riserbando- 
si a concedere altro dissodamento a norma , che 
altre ulteriori migliorie si saranno aggiunte. 

A valutare il depreziamento delle terre , che 
soffrano col dissodamento, io userei la seguente 
norma. Siccome in caso di devoluzione il nuo- 
vo censuario ricever si dovrebbe dal fisco al 
prezzo stesso queste terre dissodale , e tenerle 
intanto incolte per tanti anni quanti vi bisogna*, 
no, perchè si formi quel tessuto di radici , spe- 
cialmente graminacee, che danno un ottimo pa* 
scolo spontaneo ; cosi dovrebbe egli essere com- 
pensato della somma di tali canoni colle miglio- 
rie, che trova nel fondo dissodato. Due consi- 
derazioni però sono d'aversi : i che non tut- 
te le terre hanno bisogno di egual tempo a ri- 
pristinarsi nel modo già detto : 2.° che la quan- 
tità dell' erba va da anno in anno ripristinan- 
dosi in tali terre dissodate : onde è che il nuo- 
vo censuario già ne comincerebbe a godere da- 
anno in anno in progressione crescente dell' er- 
ta , qualora le terre voglia restarle incolte. Da 
esperti pastori pugliesi ho io bene spesso inteso 
valutare prudenzialmente il quantitativo deller- 
ba, che può produrre una terra da anno in an- 
no, lasciandosi incolta, in questo modo per esem- 
pio : Questa terra nel primo anno può dare il 
quarto d* erba ; nel secondo mezza erba) nel 
terzo tre quarti d'erba \ nel quarto tutta erba* 
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^ Non sarcLbc difFicile formarsi dn iT£jolamen- 
io col parere de' pratici per l>ene , ed unifor- 
memente eseguirsi la stima, non solo delle mi- 
gliorie , che del depreziameulo delle terre da 
dissodarsi , sulle basi da me esposte. 

Ciascuno dunque a mio parere aver dovrebbe 
la facoltà di dissudare a misura che abbia cau- 
telato il Fisco del depreziamento , che andereb- 
bero a soffrire esse terre , dovendosi in caso di 
devoluzione , da altri addire nuovamente al pa- 
scolo. 

Or se vi fosse persona che non possa o non 
voglia fare delle migliorie sopra i fondi censiti^ 
ed intanto dissodar volesse delle terre cautelane 
do Fisco del depreziamento , che arrechereb- 
Le ed esse terre ; io credo che non sarebbe ir- 
regolare , che cautelasse il Fisco con altri suoi 
heni , o di altri proprietarj, che vi si offerissero ; 
per lui. In caso di devoluzione il fisco farebbe 
vendere tali beni ipotecati , rìtinendosì il prezzo 
del depreziamento , che avrebbero sofferto le 
terre colla dissodazione. Questo prezzo non es« 
' sendo che un rilascio di porzione del canone ^ 
che si ven*ebbe a fare al nuovo censuario , ecco 
che già il Fisco ne verrebbe compensato. 

Siccome il Tavoliere di Puglia non compren- 
de la sola pianura Daunia , ma anche delle 
colline , che la circondano , ed anche al di là ^ 
essendo tutta l'estensione , secondo Galanti (i) . 
di i56oo carri, che fanno miglia di sessanta a ' 

(i) Descriz. delle Sìcil. Tom. Il, * .1 
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grado quadrale i ( 23 , pcrcui il suo Icrrcno c di 
indole varia. Oilrcccliè la stessa pianura Daunia;^ 
sebbene uficìu dalle acque assai fM>ateriorinear 
U che le coUìqci, die le fan cocooa (i) » pa** 
re il ino terreno- non i ovutR{iie unifornie ; oIt 
tre di esservi quelli prossimi ai fiumi o tori eli- 
ti, che la intersecano. Questo fa che la ruralo 
«conoinia possa avere mille .veriale forme in cja* 
£CUQ sitOtcli qneUft. imonenfa -eilensione 4el Ti|{- 
voliece4:'òiite > per ^mpio , confriene la pianr 
tallone delle viti ^ non conviene quella deglj 
ulivi ; ove conviene la piantagione degli alberi, 
non conviene ^la s^niinagiome delle pian^Q aor^i 
ce. onde^^rì^lie cia^f^iiiBÉi^fn^iimo , se€094<> \^ 
É^pmA^fM^m ^ra. e rloealilà .^Moésim» 
agli abilali , ai tMi , a torrenti , edi altre !cir-f 
costanze, secondando il suo genio può formare 
delle (liRerenli speculazioni , e con ciò miglio- 
rare in .diilerenti modi ì auoi fondi , e tubile lar 

li «ligliorie 4evrebbcire. condensare ii .depce^ 
mento deUe .-ferra desolate. 

umana socielà nonv-ha un solo , ma molti 
prodotti di suo bisogno , percui la produzione 
pel suo benessere deve essere variata , e pcv qjuer 
sta. varietà tiovasi appunto .il^us^idio scambievor 
le aeUa aociotif Se daaque si yogiv^ ino^mioare 
)a. JRegioM del /Tavolière di Pugl^ a popolari^ 

m • ■ ■ > . ' « 1 ■■ i I ■■ 

(i) Si veggano le inìe Confetture su di un antico 
shocco 'MrAdrìaticO per ia Ditània fino ai seno TV* 
vnMj^, kwrti i tttUleM^ «fi Mk Seeìarii lldiana 
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mijl{bniieoEM9nte, alle iiUra provincie. Umide dei 
«Miro Rffgsa, biai^a.clé ora permettm , cke 
ciwcctii c«i9Hari<r intraprémls dilbmnle' speeu- 

lazione , ossia produzione sui suo fondo, die si 
farebbe se tutti intraprendesseia la slessa piodu- 
zione ? L^avvilitnento de^ predetti , perchè sover- 
dii «1 bfsogao. -Qm mi si potrebbe dire cke per- 

lotti prodorrebbem de^cei^ftlì^ di cui éVvi abbotti 

danza. Io noii propongo la sola sena invi de* ce- 
reali nelle ten e da dissodarsi , come dirò , rth 
poi la dissodnzioQe nel modo proposto poirà es* 
•era coM sotteerta., odme si cred^. ' \ ' 
; ìSà' poiiiamò ; cbe -tiUli i^censiiarj per'otte* 
«are la dìssodazione de' pascoli piantino sola- • 
mente alberi ^ c che non possano ottenerla so 
almeno tre qaarli degli alberi non sieno in vi« 
gore ; allora certamente ognoiio sarà a pre* 
ficwlieve per la sua piantagiotie degli alberi di 
facile vegetazione > e crescenza , ed b nolo cbo 
negli alberi di facile crescenza il legno h di po- 
ca consistenza per gli usi civili, e la vita di es- 
si alberi è breve , preperzicoale vai dire al loro: 
sviliiplia; dunque do^ pochi aiini<ia sicurtà, 
dal Fisco pel depréaiamenlo delle terra dissodate 
si perderebbe. Si potrebbe eseguire una visita 
annuale di tali alberi , e ben vero ; sareb- 
be U4a I9iinufea cura di grande imbarazzo al Fi- 
«Bo » che dorrdbbe lar badare agli alberi , cbe 
mano manO'- inan seccando , , e farli- suppiirè* Si 
potrd)be altresì prescrivepe a censuarj di pian- ' 
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Ure alcuni alberi di lunga d'urata ; m^a avvi/am 
allora che il loro sviluppo -capace a dare unar 
sipurlfi s^ìmko lun^o. lipotire Bòa lutle- ìeUrpéf 
qioèiiiiièòifttf Epifille «et Tavoliere , sm0 atte «cj^U 
alberi, ed a tutte le loro qiiaIità,^sendovene quel- 
le dette crusie , che sono di suolo tufaceo submà- 
riao I ^coyerte ^i ieggier teturene .-calcare ^ inatte 
alk fMBta^ióne -dlegli aUberii e :gradatameftte le ~ 
dive suòoedoao fino aUe atte^. «cosi è ingiii><i 
sto sotloporre indislintameDte tutti a piantare lo 
stesso numero di alberi ; poiché ad ailcuni coste* 
rafahajaolto4ale >pi»n'tagiono, ed innaffia mento ite- 
gli «stiyi eifkiri , specialmen te se delibasi jda loft^ 
tiQfhStraspor|)m4^aGqua ; laddove to'cotttra-* 
iip» -imI- altri V >G feodj pingui 4i Imo* 

. na terra , e prossimi a torrenti , o sorgive co- 
sterebbe poco. Allora si farebbe addivenire ir- 
^pa^n^voìe T ed ingiusto ìV ¥ì%QiQy mentre que* 
slo ipresso di noi >iiQn <jia in mifa c^he la cagio^ 
tte -e la gtu&ticia. ^ - . 

Poniamo altresì^ che questa piantagione abbia 
luogo generalmente , qUtintunque rugiosta ; gli 
alberi dovrebbero essere «atur-almente portati ad 
,alto fusto, « noQ a -cespugli,, perchè questi 
sai;0bber6 iio€t?t coM alla jiastornìa, che -alla 0sX* 
iura« Sapebbe in •conaegueBaa .«na specie di 
ro bosco. E die se ne farebbe di tutto il Ta- 
voliere così reso ?— Se ne avr'cbbe del legname.— 
Ma qual legname ? Se gli alberi .«ano tutti di 
facile cr^sG^iìza .il lisgoame è ppoo» pcézsato: 
«« 4i lurida caraKe^sa, ^ ms^ avittUbt 
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dopo «ecoli wn'prodollt) mìsero da dare agii e- 
stcrj, quale è il combustibile ^ non èssendo es-^i. 
ai terreni motto atti ad alberi d'i costruzione, fn 
Tece poi di portare i popoli di quella Regione 
a maggior grado di civiltà^ si avvierebbero alta 
maggior dt'gradar.ionc, ponendt>li in nn bosco,ove 
ìc immoralità ed i d^ìlitti sogliono aumentarsi. 
perche bosco , potrebbe dirmisi , e non pometi , 
oliyeti, morcti ? Ciò non è possibile da perDil- 
fo, perchè mancano le braccia alla continua cura, 
coltivo , e custodia , che esigono questi alberi 
i\*ultiferi. Ma ancorché si voglia che ciò si ftic- 
cia da%:ensuarj, sarebbero cento alberi fruttiferi a 
v<Msura un compenso W piò arduo per Io d^pre- 
ziamento cH essa estensione , anche che tutte le 
i'flvorcvoli circostanze abbitr essa terreno alia 
piantagione. In fatti se tale terreno fosse favo- 
pevole alla vegetazione, nel modo stesso lo sareb- 
Jie COSI alla piantagione , che al ripristinarsi al 
pascolo spontaneo , vale a dire in quattro an- 
lìi al più. Of essendo il canone annuale per 
ciascuna versura carlini' 37, piò di ducati dieci • 
valutar non si potrebbe il depreziamento di es- 
sa versura col dissodarsi. Che cire sieno i cal- 
coli, che si fauno dai nostri Agronomi , io sono 
nella certezza, che nè con ducati dieci, ne venti si 
possono piantare allevare e custodire in Puglia 
cento alberi fruttiferi fino aUa sicurezza della 
loro prosperità. Se poi questo calcolo far si vo- 
glia sopra terre restie alla vegetazione y e che 
molto ci vuole per Carle ripristinare ; del pari 
inolio^ ci vuole a &r ivi prosperare gli alberi^ 
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e mollo meno ci Iroreremo. Quindi è die non 
c sperabile, cbe i cen^uai j si eccitino a f Untai; 
alberi fruttiferi, nelTavòliere ^; per ^poter^#ceni 
abjlUaiiv«Vf4issiÓ4«in^ posano «ipisére qa^ 
li, cHc lo facciano o per lusso , 0 per poco crite* 
rio nel calcolo economico ; ma non così la gene-* 
ridità , la quale dìilìciiniente , o non mai 4i(pi$C4^ 
contro i suoi ipteres$i oeU^ sue «p^iU^Eiaiw. 
• Pa qtumto ho delibo, no. siegiie un* i:or&U«ria 
assai jig[i|iorlante fi nostro assunto , ed è , che- 
i ccnsuarj delle delle terre, ^e si trovino aver 
fatte delle migliorie, o far le volessero per renr 
der^^^es^p ^arcer^pregevoU^ ossia di nu^^ior .reip^ 
difa,«I}|arif se^K^ 4xHnpenr 
sar ÌpotreblMhD qnisste col depreziamento deUe ter* 
re da dissodare ; ma se con avveduta specula- 
zione far volessero delle migliorie da farle ser- 
TÌj^i^ fpo^^enso al depreziamento delle tAst^ 

valufare piHtr 

imzhiùm^H ìì profitto straordinario , che trar 
potrebbero dalla oissodazione di esse terre, se può 
conipensarli del loro deprczi amento , valutan- 
dolo nel modo già detto. Ma il compenso al 
d^emmenta terre ^ii nd^ertose riesce di 
làiimr yalcHda, perdÉè:4]iie8te sono £bcìU a riprir 
atinarsi a pascolo , mentre alle sterili ci vuol mol* 
to; onde si vede che il depreziamento nelle" 
terre salde mettendole a cnltura , è nella ragion 
|^i|P^a deUa loro bontà. Nè altrimenti può 

^ers^ViìlH^ «di posU è dae il Fi^ 

fpo; il padron diretto, deve essere in si^ 
^^J«L;fw<P^canone. SU, t^^li ^^rre, .tuqgi però 
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questo misura Inversa dì «UfMe «Ua nostar i 
ccmouMa det Tavdiere^oi gmarebbe, poiché eia» * 
stto-cebstimo sarebbe guardingo a non f^Modero* 

!a^ dissodazione di quelle terre, da cui non po- 
trebbe trarre profitto conveniente , e spendere ) 
d'altronde iina forte somma per assicurate il loro 
dA[^Mtiiiilo&ttK; Ecc<r il m^a^tl féà.pròp^ 
nuè - paMT»"^ cdÉloTOtmIenere il giusto eqtuKbiioi 
Ira la pastorizia c l* agricoltura , il quale nascer 
dee dalla natura delle terre, non già da altri 
Fìsgiiardi : e sarebbe un errore il forzare Ia^^c* 
H darei qiMlto cbè ei nant^a , e npèà.4]^ieITó 
che meglio ci può dare, anche di odai^ ntìAtf^ 
i-'Si jndks ài detersi ' proteggere • a pìreferetaa 
Iflf pastorizia n fronte della coltura de' cerca- 
li 1 poicbè secondo un prudetiiiale calcolo noi 
abbiamo bisogno nei regno di dnciuaaia «ù» 
h cantaja di tanè « ed- intanto non se ne |»rii<r 
dficeno ohiB VMttoitta eMtaja , ondt- .aUììauio 
insogno di altri 35mila cantaja dall' estero. Si»» 
milmente da' registri doganali si vede ,^ che s*im- 
mettono più di centomila ducati di cuoi , e circa 
un mtiio.nrilioite di f<meggi. A riraroir qi;i4R$ii 
- ^esto bisogno dei Aegno ceUa^ paiteirisiav^0^d|p 
^#MdunllMÌc, dovremmo ampliarla al doppio, e. 
forse al triplo 4 e ciò colla distruzione di altro i% 
Jnslrie. Ma ciò noti è cobi: la protezione del Go» 
verna ^ e gli sforzi de^proprietarj devono ^sere^ 
iwiè ili tanipimi»^ la paslorìnii^ atiiii»le , ma a mi- 
i;Hmw^<élii* n' tt^ pià fIrtttiifiirB. ì& tU 
non sa che la pastorizia in pascoli sativi h in- 
Anitameute più fru^lifera, che in pascoli sponti^- 
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nei? I nostri Pugliesi mellonò sulle prime irt 
ridicolo i pochi procoi che sono intorno a que- 
sta capitale, de'quali ciascuno non e maggiore di 
dieci vacche ; ma restano sommamente maravi- 
gliati y che producono esse tanto latte , quanto ne 
danno in Puglia sessanta e più vacche, solamente 
per la differenza del pascolo. Molte altre simili 
considerazioni potrei qui aggiugnere sulla nostra 
rurale economia , desumendole dal secondo vo- 
lume del mio Saggio sulla popolazione del 
JRegnOy che è restato inedito , dopo averne pub- 
blicato il primo, ma mi renderei nojoso nelP at- 
tuai assunto. 

Dall' aver proposto il vincolo a censuarj, che 
dissodar volessero le loro terre , di dover assicu- 
rare il Fisco del depreziamento, che adesse faa 
subire con tale operazione, dall' aver mostrato 
quali considerazioni avrebbero essi censuarj pria 
di adempiere alla sicurtà già detta , ben si vede 
che non può mai avvenire una istantanea disso- 
dazione , e con ciò una straordinaria produzione 
di cereali. Ma poniamo per poco, che tale dis- 
sodazione istantanea succeda ^vediamo qual danno ^ 
possa in generale avvenire. 

Cominciamo dallo stabilire, che sebbene si vo- 
gliano dissodare tutte le terre , che si possano, 
del Tavoliere , non si potrà mai seminare mag- 
gior quantità di cereali di quella, che si semina 
attualmente ; poiché mancherebbero e le braccia, 
ed i buoi agli aratri. Si asserisce, ed io lo credo, 
che dall' anno 1 806 fin ora si sieno dissodali ^ 
po^i a cultura circa tremila carri di pascoli nel 
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Tavoliere, oltre quelli diportala, ossia addetti 
alJa cultura. Supponiamo che tutti questi tremila 
carri, che fanno i domila moggia pugliesi, sieno 
hi cultura. Secondo il sistema di avvicenda- 
mento in Puglia il terzo sì semina di grano ; sa- * 
rebbero, vale a dire,6oraila tommola in esse terre. 
Io voglio arbitrarmi per maggior certezza del caU 
colo a centomila tommola di grano, che si seminino 
in tali terre dissodate. Certamente che non più di 
tanto, da quanto ho detto, potrà nel primo anno 
seminarsi nelle terre da dissodarsi. La ricolta 
sia ubertosissima , ma in ogni modo non mai 
sarà del doppio delP ordinario in generale. Va- 
lutiamo a buona ragione il ricolto ordinario non 
più dell'otto della semina, poiché la nostra, 
cultura pugliese , secondo il dettame degli 
Antichi Rustici, sebbene con minor diligen^ 
za, tanto anticamente si valutava (i); dunque 
raccogliendosi il doppio nelle (erre dissodate, noa 
si avrebbero più di altri ottoccntomila tommoli 
di grano al più nella massa del ricolto totale , che 
ordinariamente fassi in questo Regno. 

La quantità poi di ottocentomila tommoli di 
più al ricolto ordinario di questo Regno poca 
sensazione farebbe , essendo , secondo le notizie 
statistiche, che un tempo io diligentemente rac- 



(i) Cicerone disse : In iugere Leontini agri medim" 
niim fere inliei seriUtr , perpetua atque acquabili sa- 
tione. ^ger effjcìl cum octavo bene ut ogalur : verum , 
ut omnes dii ndjuvent , cum decumo. la Verrem act. 
11» lib. 3. c. 47» 



eo^tera nA MmBisfO , ilegU AflBirMiitaraì , ^ 
torninoli ventuno in ventitré milióni «alla seim» 

nagioae di tre milioni , fino a tre niiiioui c tre- 
4»ll|p. mtk« Questo aumento dì prodotti cerea- 
Ji'^ ,die si avrebbe dalla istantanea ' dissodazior 
jift:^Ì9lfstiiiila^ ed anclié di più cairri di terre 
ialde, non farebbe neanche la sensaziooé.tli ob 
terzo di lommolo di più del generale ricdté 
O'filativanaente alla semina , il che spesso succède. . 
Qui cade a proposito potare^ che la produzione 

dkC^cèreali ia quesfò? Regno .non è moko al di 
là del bisogno , come iò mi aooa.aàiicarato per 
tanti arnii^ che ho avuto nelle mai»! qliestd ramo 

nel detlo Ministero. È ben vero che noi non 
reggiamo dainolti anni^ come non veggono le 
Iridili 'di Europa crudeli carestie^ anzi 
m ogni aìwò .¥i è qualche* residuo del Kcolto 
precedente; ma dir non poanMaò* oliè il tìcoteo 
superi di gran lunga la consumazione ( i). Evviv 
così in questo Regnò , come altrove lin erro*- 
iieo sistema nella massa popolare nel valutare 
il prodotto de' ««reali a fronte della presunta 
eonsnimatone, dando vai dite a eiaisclio individuo 
una prudenziale quantità diotdinarfo cortóunKr: 
^ per caso si vegga qualche mancanza di uno 
Me. decimi, per esempio , nella produzione dalla 
presanta consumazione , già si sparge F allarme, 
cbs iioir vi h' auasislema pnbbHca, che fino ai 

• * - ^ . i' '- " 

(i) Da quatto iiegilo 9 anche ne' tèmpi i più ubertosi, 
non ^ sono giannìai e^traiU più di aa mHione di to»- 
mioU di grano. ■ ^ ' • 
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mese (li Marzo o Ji Aprile^ e dopo debbono 
tulli morire; o pure, che uno o due decimi della 
popolazione deve in quell'anno morir di fame; 
senza badare , che si fa uso del pane general- 
mente dal popolo in ragion della sua abbondan- 
za , e mancando si va supplendo con altri cibi» 
Per lo contrario se il ricolto e più che sufficiente 
alla consumazione, ciascuno si affretta a vendere 
il soverchio, per non farlo marcire nelle sue mani 
alla nuova ricolta. Non vi è chi non sappia quanto 
in una piazza di commercio , o mercato influi- 
scano ad elevare, o ribassare i prezzi de' generi lò 
sollecitazioni di un solo compratore, o di un 
venditore, e come ciò venga alle volte simu- 
latamente adoprato. 

U idea , che la produzione de' cereali superi 
di gran lunga la consumazione in Europa è ge- 
nerale ; ma si è col fatto ritrovala falsa. Il Signor 
Guglielmo lacob , Coniroloro delle .sussistenze in 
Inghilterra , reputato assai inteso nel commercio 
di queste, volle conoscere in caso di mancanza di 
grano nell'Inghilterra, quanto importa se ne po- 
trebbe dagli stati prossimi, come soverchio a quK-* 
sii, e vide non poter essere ordinariamente piJi 
di ettolitri .i,853ooo , che fanno toramoli napo- 
letani 3,3f9958 e i). Tale quantità non sarebbe 
bastata , che per soli dicci giorni alla consuma- 
zione di quel Regno. Vide per lo contrario, che 
mentre si credeva eservi gran quantità di grano 



(i) L' etlolilro equivale ad un lommolo napoletano e* 
19 misure, che SODO parli vcuiiquattrcsimc del U>mmolo« ; 
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in Inghilterra da cstrarsi, non era più di eUoli- 
tri i,33oooo, quantità sufficiente per cinque 

fiorni alla Francia. Vide altresì, che in tutti gli 
tati di Europa non vi sono ordinariamente altre 
quantità soverchie di grano da eslraersi , che 
le seguenti 

: ' Ettolitri ' . " . Tommoli Napohtani. 

Nella Monarchia Prussiana. 2,583ooo — 4>62j8oo 
In tutti gli altri stati di Ger- 

mania 1,987000 — Z^^joooo 

In Polonia ed in Russia . * 1,9^6000 — 4'4^^7oo 

In Danimarca • 647000 — r, 169000 

In Inghilterra ...... 1,9^3000 — 3,463290 • 

In Francia ed in Crimea . 1,937000 — 3,o535oo 
In Italia i,i77aoo — ^2^109000 

* * (i) Totale. . 22,345290 

• . . . ^ • . 

♦ Questo soverchio di grano, che annualmente 
suoi vedersi nelle piazze commerciali di Europa, 
il quale sarebbe sutYiciente alla cousumaìione di 
questo Regno solanaente in caso dì bisogno , .si 
crede dagli Economisti , che sia capace a mante- 
nere ribassato il lor prezzo , essendo un genere 
che non puossi a lungo conservare ; ed abbia 
l'atto in conseguenza allontanare quelle crudeli 
carestie , che non di rado si soffrivano per Fin- 



(i) Si vegga il volume X degli Annali Umver«Ali di 
SuÙAlica. Milano 1^26. 
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nanzi. Io però ho dimostrato l'n una memoria 
ultiiMmenle letta neli' Aoc«demia Pontaniana ^ 
che il tovercbk» de' cereali ia tutti gii Stati di 
Europa ^ e con ciò il loro depreziameato gem^ 
vaie , noo è dovuto tanto " all' an|JiaBiOBe delU 

- loro coltivazione , quanto alla grande quantità 
de' nuovi succedanei ad essi cereali , che oggidì 
in tutti |;li stati di Europa si coltivano. Glie la' 
Goltivasione de' cereali aia creictiila in EaroM 
no '1 nego , ma proporstonalmente è creseinti» 
più la sua popolazione , ed un chiaro esempio 
ne abbiamo in questo Regno. Oggidì popola- 
ùofii intiere , come nella Svizzera ^ si alimenta- 
no solamente di pomi di terra, e di altri suo- 
oedanei , e tra noi di caiitagne e foìrmentone. 

Se dunque veron disturbo arrecherebbe al com^ 
niercio de' cereali la seminagione, che sarebbero 
per fare i ccnsuarj nelle loro terre dissodate, per- 
chè impedir loro questo bene, quando abbiano 
ne' termini giusti assicurato il Fisco del depre- 

' xiamento di ^sse. terre ? Se questo h un tesoro^ 
nascosto nelle viscere di esse terre salde ; perchè 

. vietar loro di cavarlo, tosto che il Fisco nulla 
ci perda , anche in contemplazione della miseria 
in cui sono I — - Ma sì grida : Essi con tale^ lec« 
cfaerìii ai rovinano; poiché dopo una o due ri» 
colte fertili sopraviene la sterilità a<pielle terré^' 
come si è veduto. —E non sono essi abbastanza 
ammaestrati dall'esperienza? Non sanno essi di- *« 
stinguere le buone terre , che fruttar possono ^oL 
lungo coltivo , da quelle ch^ facilmente isteri- 

X liscono ? È una $ciocchézza il .crèdìersi istruiti 
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in un ramo di economia più della niassa degli spe- 
culatori ^ e voieir cqh «iò prescrivere un modo 
fih éhci ITO «Uro r percui conceder devesi, ad 
«m ogniKbm faqoilà ncUe speculasioni , pwpcbèf 
alirì noo offendano* È una delle massime in- 
concusse dell^ illustre Quesnay, dettala da lun- 
gjà pspGtmtZÀ ; Ciàsccurt;) sik libico coLTivAas 

U. SBO CAWO NEL UOOO^ «E IL SUO. IràEHBSSE , 
Ur Bmr l^COLU-» H XA. MATOBA ML TBRARITO SCO*' 
GERISCONO PER OTTBWPRE Ù »iu' GR.4K0E. PR0FIT-' 

To (i). Similmente il signor de* GiMirnai Inten- 
deute del Commercio in Francia dirsolea. «La- 
sciate FARE, LASCIATE PASSVRE, ecCO tutto 11 Co- 

dUce det Commevcio » {2) e col fatto egli così 
regolaro il Commerek)^ ,per farlo prosperare. Il 

Signor Vièal-Roux nella sua opera (3) disse , dia- 
mo a questo principio di lasciar Jare^ di lasciar 
passare^ tanto celebre, la sua gi usta appiicazio.- 
xe». Ck% ciascuno sia libero in qael'geaere d*indrr« 
stria, che avrà scelto, ma leviamogli tutti gli osta- 
«Dli^che poasaao impedii gli questa libera* fecoltà. - 
Il più grave degli ostacoli alla pubblica flo- 
ridezza poi è P ignoranza a parere degli £cono« 
«lisfti , poicliè dali' esperienza abbiamo che una 
Miipoe ìguiknmte non fa nai ncca. Ma phre alb 

— I I !■ I I I I I I M I li I I J I « 

(1) Si vegg^ la mia Economia Politica. Pari. I. Ca- 
pii. II. 

(2) Encjcloped. Melhod. Leonora. Politique - Artic, 

{d) Dé ìfraSbàmM diiGoiiT<?rQ nir la prosperìtè da 
CeqmòrcQ. Parli j8oo» 
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STiliippo in generale delle facoltà IntelIeltiMiK ^ 
cbe 'an Governo promover dee in una Nazibné; 

a cui procciirar voglia la floridezza , deve altresì 
far ispargere delle istruzioni speciali su ciascun 
ramo d'industria, die veglia promovere, senz» 
giammai forzare aleano ad tfgii*e 'às8ohitaHaetitet 
secondo tali istrazbiii. Motto gioverdbteiò dall'* 
que le istruzioni adattate al terreno e clima del 
Tavoliere per le piantagioni di alberi , accom- 
pagnate dalla pratica da mostrarsi , come si ì> 
Jyfoposlo da* dotti Agronomi ; il proccarar loror 
il comodo di avere de' semi « e de' ptAiil«M"a 
giusto prezzo da'seminai stabilfli appesta, di nidi-) 
ti alberi utili da poco introdotti tra noi. Simil- 
mente ottime sarebbero le istruzioni a migliorare 
la nostra pastorizia e renderla più kiiltiluTa , e 
mano mano ridurla ai pascoK salivi,, senza però 
abbandonare quelli attuali pascoli spontanei che- 
insuscettibili , come bo detto , sono di alcuna 
cultura (i). Non vorrei però, die non si pur- 
gassero -da alcune erbe nocive al bestiame ; poi- 
ché questa è una pratica prescritta da « tutti i 
buoni Agronomi ^ e noi in fatti abbiamo in PurT 
glia molti pascoli , neTquali vi sono delle erbe» 
nocive speciaioiente alle cavalle , come è uuLorio* 



(i) Ottimo è tatto quello che a tal proposito si pro- 
pone dal (letto Agronomo Sig. Granala nel suo rappor- 
to a $. E. il sig. Ministro di Finanze, lungi però ogni 
sistema di fiscale ispezione, e coazione ad eseguire i 
metodi industriali i doveudo essere liberi air inlutto, 
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. Credo anche opporf tino doversi fare delU.talru*' 
«ioni per infroduni delie pmnte anoné ^ pocd^ 
tra noi note , o praticate , da potersi con profiu 

10 sostituire ai cereali ne' terreai di Paglia, (i). 

11 basso prezzo de^ cereali , spesso al disotto del 
prezzo naturale ^ osiia di produzione, può sug- 
gerii^ k sostitusìope di tali alili piante difiMniie 
culliura; come altresV molte terre ^iateritìtikMie> 
dopo la produzione de' cereali per altr^ produ- 
zione de' medesimi^ ma non per altre piante: 
edìiicii>c9l)aiftle< presso gli Agronomi l'uso degli 
«TvicendamMìli ^ o raote agrarie* tn tutta Europa 
oggi si riceBoscòno ipomi di terra come U più 
utile Succedaneo de' cereali pel nutrimento po*^ 
polare. Similmente pregiate sono oggidì le ca- 
rote , specialmente quelle che danno il zucca- 
ra^ le pastinacb^ » le rape e tante altre piante^/ 
fo i^j^^ nutrimento cosi agli ao^ 
mini, èto alliestiame, e di sommo utile sareb-t 
Lero per le nostre vacche, e buoi. Molto utili 
anche sarebbero le piantagioni di lino cosi per 
la fìlamenta , che pel seme, in alcuni luoghi, 
^idttdoai la canape , ed il granoturco , il cavolo 
€Ì|ia t lo zafferano , il cartamo , la robbia , la 1^ 
quirtzia, ec. e con ispecialità atte a quelle leggi 

re terre sarebbero gli anaci, ed i coriandoli ec. Di 
tali pregevoli produzioni in vece de' cereali far se 
ne potrebbe vantaggioso commercio coli' estero. 

< (i) Si vegga r opera del Conte DantJolo sofie cause 
de W av svilimento del prezzo delle granaglie, e sulle in^ 
duiiric agrcnie hparalhci Uà dauBÌ. cjie ne darivano, „, 



Esposto il modo come eseguirsi il dissoda- 
mento de' pascoli del Tavoliere sema alcun dan- 
no del Fisco, e col vanta<2;gio cosi de' particolari 
censuarj , non che del pubblico , raigliorandosi lo 
stato di quelle campagne in varj modi, secondo 
la speciale indole di ciascuna terra ; e dispo- 
nendole alla floridezza; resta a vedere i mezzi 
come accrescere al più presto le braccia alla loro 
maggior cultura. 

lo non islimo proporre la fondazione di altre 
colonie simili a quelle di Carapelle, Ordona, Orla, 
Stornarella e Stornara ; essendo sfato di parere 
da gran tempo, che per popolare al più presto 
quelle campagne più utile sarebbe stalo se le 
famiglie, in vece di restringerle negli abitali o 
comuni, sparse fossero nelle varie masserie, co- 
me vedcsi in molli altri Stali. Ciò anche per 
essere siale tali colonie per lo spazio di sessanta 
anni di dispendio al Governo di 25oo ali* an- 
no, ed. ora sono ben anche di iv5oo, senza pcc 
altro , essersi otlenulo l' opportuno incremento 
di-popolazione, malgrado tutti i favori. Kra- 
no esse colonie masserie , in cui vi erano cin- 
quecento coloni. Invitati questi ad abitarvi 
dovettero condurvi conseguentemente le loro fa- 
miglie, ed al momento furono già mille per lo 
meno gli abitanti. Se dunque in origine furono 
mille ed ora sono cinque mila, non vi è stato in 
sessanta anni un incremento straordinario , se- 
condo i calcoli statistici , malgrado che fossero 
state il rifugio di tulli i contadini debitori fng- 



34 

fiaschi delle ^ro^siìne i^ravinctc ( i ). Gtò p«r «Iìit> 
deve atlribuini à ttitté le stesse cause spòpotk« 

trici , che regnano in quelli abitati , ed alia no- 
toria infeiione di aria dì quelli luoghi*' 

Ad esporre) poi quanto da gran tempo aLbìn 
10 meditato su ì mezèi a produrre de^ niigtiora- 
menti alle Campagne dì Puglia, ^ col dorerai àtl- 
tnen tare le braccia , credo opportuno qui trascri- 
vere un pezzo di una meaioria sul proposito , 
letta nel R. Instituto d'Incoraggiamento fin dal- 
l'anno 1810 , contenente lo stato naturale , ed eco^ 
Bomicò delle medesime (a). Debbo p^À ayy^ ' 

(1) Se iti queste colonie tra nati e nuovi domiciliati ve 
ne fossero stali uoo più, che quattro di più de^morti ed enii« 
^rati per cMtfcnD centÌBajo di popolastonei pure T incr^- 
meotb tafcbbe «tato mollo pili in sessanta anni t ed eceo 
come. Ckiamata p la popoiaaiooe predettale pósto tale 

aamealo , dopo ilprino anno fa ss, ^^=a ^( "''7^)^ 

dopo il secondo àono ass^CtA) (*^7^)> e cos^.m 
- segako.. Chiamato % gli anni , ia cuiia popolaaione si rad- 

doppio , onde e 2 p=apQ ^ e eoa ciò 2.=: (^^y 

piide si ha Logar. X (: Lógar» ;i«4*^^0o^*' ^).» 
ossia X, che sono gli ano] , in coi si raddoppiò la po* 

1 ^ T.on;ar. 2. . 

polaKione C2 / ■■ , ■ ' " ctie sono anni i4« 

* Logar. lo'i- Logar. 100 *" ■ * 

asesi 2 e giorni i4« Da ciò risulta , che la popolazione 
dopo tale periodo « ossia^ dopo i 5 anni avrebbe dovuto 
esseré di 2000 ^ dopo 3o anni di 4<^oor9 dopo 4^ aiUM 
di 8000 , ed ora di 16 mila 

(1) Si vrgga il Primo Volume drj^ìi 4tii del In^ 
sliiuto d' Jncvraggiamento* Napoli idi 9. 



■ 
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tir#, che io scrissi tale memoria dopo falla la 
ceasuazione nel 1806 del Tavoliere^ e le terre ^ 
erano già libere in nano de'censnarj ^ salvo^ll 
peae dì pagare il canone fiscale ^ ma potevano 
cari con piena facoltà dissodare i pascoli. Erasi 
di più già ordinata ed intrapresa la divisione 
jjLe'deroan) comunali. 

V ^ Tutta la pianura Dauina^ io dissi , molta 
parte della provincia di Bari, • di quella d'O* 
franto nude di'àìberi sono addette alla pastori-^ 

zia , ed alla semplice semina di cereali c legu- 
mi. ' Di queste campagne , assai più eslese e 
deserte^ 10 mi accingo a parlare, meritar do* - 
^jvendo la nostra maggior attenaìone» 
'^>a La pastoriita , oltre di esser errante emA 
intesa , h totalmente affidata alla discrezione del- 
le stagioni. Niua ricovero generalmente si for- 
ma per garentii*e specialmente il bestiame da la- 
na dai freddi inTernali , e da' calori estivi ^ per» 
etti si è questa di^venecata* Ninita speciale cura 
per prevenire i loafì nelle greggi ed armenti si 
usa, e poco provvediiliento si fa di foraggi op- 
portuni per r inverno. » - 
' In poi di essere la pastorizia e Tagri-: 
<^stt<ira* a ia ocm te , e di scambievole snssidboo**^ 
me precetta Varrone (i), sono in continua op^- 
posizione. Finora la pastorizia è stala promiscua 
jnei terreni, detti demaniali, ma mercè le cu- 
te del Governo, si sono tolti tatti quei domi« 
IÉ|f$^ÌI^ all'altro', e tante seryilìr 
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dì pascolo y die ii) pratica sono siale sempre -^dii 
danno assoluto. L'odio poi dei così d^lti Locs^ 
U del Tavoliere di Paglia , garett'titi dal GQff&^ 
no y eiesi generalmeiiie ri4oUo opfiressiVo per i 
coloni , it inolio resìduo ne resta , non ostaaie 
F aboUiione del sistema doganale. L' avidità di 
non far arare , o altrimenti rompere un qualci^ 
terreiio saldo., addetto alla pa^locizia di 
Tavoliere V ove da qualcfafe torma <di caralletUt. 
venuta dall* Africa si erano deposte le uova , 
ha tante volle preptirato T orrendo flagello del- 
la messe ^ e di aiUe coUivaLÌooi ^er gli anni aer 
gUéntu » 

9 X/agricolUira che A pratica nelle dette eaiit. 

pagne della pianura Daunia , ed in quelle nu« 
de di alberi nelle altre due provi ncie , è gene- 
lalmetìte <ioW aratro , «ral .dire in 'grande , se* 
minandosi grano ^ Iliade , e legumi. Sfojoso sa- 
rei se <li^nder volessi alle «minate descrizioni 
degli ordigni^ cbe impiegano , % dei metodi^ 
cUe si usano , tanto più che variar sogliono da 
paese in paese. Devo però dire clie quelle cam* 
pagne non sono in generale bea , coltivate. In» 
ìèAXì a dir di Catone : Quid 'est agruf» àené 
colere ? Bene arare : quid ^eoiéndum ? Jlra* 
re : quid tertium ? Stercorare ; ed indi sog* 
giunge; Jgruin frumentarium cum ar-es bene 
et tempestiy^e ares Benché ordinariamente 
si adoprino qua Uro .arature nel maggesare 4à 
da alcuni si faccia profiando solco , pure parmi 

(i) De ce rustica eapt 6i. 
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generale Pinconvettieiitc Ji ararsi [M'ecij>i(os.»uicii- 
té , «credendo essi-, che ìmii A solo numero del- 
ie ftmlwre .» lien . preparare il terreoo^ » 
« » La 'CBn&mmiom poi i ietatifaoaeiitis: ristrel« 
fa e malintesa. Si (a uso del solo letame delle 
stalle , e degli otìIì , quale senza farlo- macera- 
le ali' aria , seconda le buone regole de' rusfci« 
ei ^ 81 caya tuttavia fumante da taU-looglif, è 
e 8Ì ^ya. a spargere .- nei campi , per^ cai la sua 
eaualioiti boh piie eertamente giovare 'alla ve- 
getaziouc. Le immoiidei^e poi degli abitanti so- 
no poco curate , e restano ad infettar P aria. 
Vero c che a- misura dei bisog^ del letame 
gli abitaati esser dovrebbero piii uetli ; ma qiiao<-> 
dfo, il vantaggio , cbe nel ricolto si ritrae dal- 
la concimaaione ^ può aversi col metto e a col- 
tura terreni tcauli per pia anni in riposo , ove 
aòboadaiko ^ e cbe poco costa- A loro fìtto , st 
ipreferiate questo mezzo , per cui il lefcAme 
•viene curato* Tutte le-.città^. di^ PogUa 
più del bkogiio.di tcfrilouo sogliono essere per* 
ciò immonde. > 

» Non si conosce Fuso dell'erpice , ne quel- 
lo del seminato)0« La sarcbiaiiira ai seminati 
per venta è bitta co» aitenaìone. Si reeide^h 
«Msse con la pieeiola £iilee a segax, e per finr 
ciò vi c bisogno di molta quantità di mietilo- 
ifi da altri paesi. Si trebbia il liumenta e le 
|)iade colie cavalle da raxsa , ^esto molto 
'iofluisee alla costoro degeneraiioneè » 

a In Puglia piik cbe aUf^Qve h penofia questa 
operazione; giacché non si tratta solo di ^epa- 
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rare i granì dalla paglia, ma di sminuzzar be« 
ne questa ; giacche essendo ivi , forse per ef- 
fetto del suolo « j^iù. grossa e. dura , noa po« 
irebbe senza di ciò esser mfogiata dagli ani* 
m^li» « 

» Il prodotto del grano mai si computa ge- 
neralmente per raccolta media più del sei in 
sette per uno. » 

» Si è veduto che la grande estensione del 
territorio .Pugliese nuda di ^Iberi^ e scarsa di 
popolazione è coltivata in grande , vale a dire 
• coli' aratro. E ora Lastantemenle provato di es- 
serci della perdita , quando una piccola porzio- 
ne di un gran territorio fosse coltivato ìa picr 
colo y Tale. a dire a. braccia colla zappa e col- 
la vanga, restando il dippiu sterile (i). Dun* ' 
que non altrimenti che coli' aratro coltivar si 
possono le predette spopolale campagne. Nell'a- 
gricoltura 'in grande vi si richiedono però dei 
capitali- per le macchine e bestiame ; qnindi è 
' che non può stare in mano di gente pòvera e 
mercenaria. Inoltre V economia dell' agricoltura 
coir aratro esige che il più meschino, che indù- 
strìa y non abbia di territorio men di quella é- 
stensione che sÌ4»Itiva con un solo aratro , gtac*- 
diè Se ile I9 di meno ^ resta inoperoso Ìl suo 
aratro per qualche tempo* Quest'agricoltura poi 
avendo bisogno di capitali , essendo in mano 
di piccioli proprietarj, ad ogni avversa- vicenda 
delle stagioni o di altiK» si paralizza y giacché 

(i) Ehm* deifMe statistica, pari. H. seiiioo 3. 5. 4* - 
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son dessi allora coslreUi a distrarre i loia ca- 
piUli .per supplire ai loro bisQgai* La costante, 
'es^nenza ha diiAOStral(> che OYupijiie lftcoltu« 
ra sia fatta in grande pian piano. V4i3$i . a riduc« 
re nelle mani di pocbi proprie tarj. » 

» Se in mexzo a grandi terreni , coltivali a 
seininazicme con macchine animale dal bestiame^ 
vogliasi da gualche misera ooloaa ooliivare a . 
liraccio un |Mecolo cajniiicello» aDcbet a semiuB^ 
zione , sarà certacnente meglio colti rato* e prò- 
durra di più riguardo all' estensione ma per 
ragion naturale mettendo a calcolo la spesa mrig- 
g^iore impiegata ^ trovasi il prezzo naturale^ del 
fii*odotto,i4 di sotto del prezzo cangiabile. » 
\ % Pavé p^rò con^ddittovio- il neéere io. Pa- 
glia ed altrove in n>czzo ad estese campagne , 
coltivate in grande , qualche picciolo cauipicello 
4<*^le sol^ braccùk de' meschini conladiou Se d^ 
*là^j^;f$af}9inianio cih^ tùsne mi h ritiscito &<• 
jpje, a confessione degli stessi adoni troveremo 
che essi tengono il picciolo campicello ad uso 
di semina per coltivailo nei giorni y in cui o 
non tiovano a travagliare^ ad altri , o la nyss^^ 
cede giornaliera tenue , ed al ior^ travaglio^ 
associano anche ^[iiello delle dònne e £idcÌ||1U|.. 
^le in altio caso inoperosi resterebbero» » < ' 

» Da quanto lio detto pare , che di poco sue- . 
cesso esser possa la benefica disposizione di dt<* 
TÌdersi il vasto terreno comunale d| Puglia in 
ìnano de^noa possidenti; e €Ìì> aocorchè osai;, 
si TOglia la generosijtà di dar loro de' capitali « 
. . co^venieiUi peir coltivarli coli' aratro* » . ^ pi^: i / 
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9 Io SOB di parere che se prima non si au- 
menti 1' agricoltura pugliese , le piccole pooio- • 
ni territoriali non tarderanno a passai^e in lOfr* ^ 
na di potenti proprietarj. » \ 

» Ma come mai può aumentarsi l^agricoltu- 
sa se non si anmèntano le braccia cohivalrici? 
Ecco P unico mezzo di rendere floride quelle 
campagne , come furono ne' remoti tempi. Sa* 
A questa un'ardua o impossibile impresa? Fac; 
damo qualche osserràzione , che ci posila indi- 
care i1.qi4m1o il piii facile e sollecito. » 

i Gli abitanti delle amene provincie Puglie- 
si d' indole placida e quieta , molestate una vol- 
ta da incursioni di feroci orde di malTÌ?en^ 
delle montuose provincie loro confinanti ^ nom 
die da corsari turchi che di notte tempo sbar- 
cavano su quelle spiaggie , ovunque accessibi- 
li , videro la necessità di doversi radunare in 
numerosi abitati , ed ivi custodire le loro donuQ, 
ed i loro effetti. I coloni dunque o pernottano 
in que|sti abitati colle loro famiglie; e son co- 
Stretti in ogni giorno' ad andare e venire dalle 
camipagne per coltivarle : o pure pernottano lon- 
tani dalle loro famiglie ; e questo sistema h sem«* 
pre dannoso aU^agricoltura. » 

» Obbligato' un operajo a^^overe bene spesso 
perdere il sonno, eqnindi d fare più miglia a 
piedi pria di mcUersi al travaglio , non può 
lavorare con forza , e robustezza; ed il suo pen- 
siere intento di continuo a dover fare altreltan- 
^ to di viaggio dopo il travaglio lo rende cauto • 
a risparmiarsi :e non istancarsi di moltq.^ Ma an* 
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che che ciò ammetter non si Toglia . o si sup- 
pongano tutti gli opera) proYreduli ael loro a« 
fittello 9 'e senta neanche ammettere le oecasio* 
hi di remora , che si provano nelPoscir dalPa* 

hilato , Tanzietà di ritornarci, il tempo die 
s* impiega al doppio viaggio vien detratto da 
quello dei travaglio , che non è mai meno del 
quarto della giornata in ognj stagione. » 

» Questo è il sistema che sì serba nelle cam* 
pagne più eoltirate della Puglia : ma in quel* 
le ove gli abitati distauo tra loro di venti o 
trenta miglia sogliono , come ho detto , pernot- 
tare i coloni nelle campagne divisi dalle loro 
^miglio , ed andarle a ritrovare in ogni sette 
giorni , ed anche in* aleoni 'luoghi in ogni quin* 
dici , e quando poi il Lisogno dell' economia 
lo richiegga. Il viaggio da' bassi opera j fassi ge- 
neralmente a piedi ; giacche non ostante che 
^ai proprietarj si concedano loro delie bestie ^ - 
di queste sogliono avvalersene per condurre del- 
le legna per le loro famiglie. In qualunque mo* 
do però il sabato , in cui fassi il viaggio per 
andare in città , perdesi quasi intieramente per 
questo; il lunedì similmente per ritornare^ in 
campagna : ecco che i sei giorni di travaglio 
della settimana sì riducono a quattro , senza con- 
tare le altie Festività delP anno , in cui fassi 
lo stesso. Questo inconveniente mi si potrà di- 
~re si diminuisce, ove si permette l'accesso de- 
gli opera j alle loro fiimiglie in ogni quindici , v 
ed anc^e più giorni : ma con ciò vassi incón- 
tro ad altro peggiore , come vengo a dire. S' ' 
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Il Le donne ubbandonatc dai loro mariti per 
più giorni, di baona fede crediamole caste. È 

ben vero che la rara Venere è più prolifica , ma 
non già allorché jsia forzata , giacché il punto 
^ ideila, gfsnerazione risiede nell* incontro della fa* 
TÒreyme disposizione di ambi i conjugati ^ che 
non è molto frequente. Qaindi è cli^ nn tale 
sistema è una delie cause spopolatrici di r[uci 
jja^sì. » 

» Se poi suppor vogliamo , da maligni , che 
)% doiMie. priTe dei loro- mariti e della loro sog* 
gezione si dieno volentieri alla prostituzione ; 

giacche non suol esservi termine medio negli a- 
mori impudici di femmine prive di morale edu- 
cazione i allora avremo una maggior causa spo- 
.pelatrice, ed oi^igino di tante alti*e immoralità 
• (P delitti. » . 

. 9 Comunque creder ciò si voglia , posso io as- - 
sicurare che dai registri parrocchiali della popo- 
lazione di Altapaura ho rilevato , che vi sono 
molto pià figli generalmente nelle famiglie di 
que' contadini ^ che . ritornano qaasi ogni sera 
nell* abitato , cbe nelle famiglie dei pastori ^ ^ 
degli altri , che pernottano sempre in campagna , 
e veggono le mogli di raro. Se dunque per non 
perdersi tempo dai travaglio creder si voglia 

Sjii profittevole la minor frequenza de* viaggi 
le* coloni agli abitati , allora ^ aumenta la già 
detta causa spopolatrice. » 

» Per riparare a tutti i mali , il solo e sem- 
plice mezzo é di richiamare le famiglie ad ar 
bitaiMB Jè campagne. Si toglierebbe così P occa- 
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rione de* viaggi degli operè} per vedere le loca 
filmiglie I o andare a pernottare Delle citik « e 
si aumentereblìe il tempo del travaglio. looltro 



coltura ; giacché le femmine che ora languisco» 
no tra l'ozio e la mollezza ne'Dumeroai abitati^ 
o al più sono addette alla meschina ' arte del 
fuso , si adatterebbero volentieri ad ajataro i lo* 

ro mariti e padri nel coltivare la terra. Le don* 
nescive arti di prima necessita sono generalmen- 
te eseguite in Puglia eoo metodi stentati ; ^uiiw 
di è cbe con naochine ben intese , e coli' im*- 
piego di Ire o quattro abili artieri supplir al 
potrebbe a ciò che si esegue ora nel tempo, stes* 
SO per ogni centinajo di femmine, n ' 

Il Esposte queste di continuo alle vicende del- 
le stagioni nelle campagne, si renderebbero as- 
sai pia roboster e capaci alsostenere il travagliò* 
Osserviamo ora che avezze alla mollesm netTin* 
verno, n'escono molte in tempo estivo nelle cam- 
pagne per lo spicilegio , incontrando non poche 
infermità pericolosi per V insolazione , e per al- 
tre violenti impressioni che risentono» Oltre det« 
le infermità endemiche , quelle campagne soglio** 
no produrre de* mali nervini , avendo la testa 
discoperta al sole , ed una incomoda esalazione 
ch^ si emana dalla messe recisa , cbe suol pro- 
durre nn leggier fnrÀe o mania « a cui va an- 
cbe soggetto qualebe maschio , guarìbile colla 
musica e col ballo, che erroneamente si h cre- 
duto prodotto dal morso di una specie di ra- 

guo detto Taraniola» Dalle tavole nccrologklie 
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dì Altamura , clie per varj anni colle osserva- 
zioni patologiche unii a quelle meleoiolo^ìcbe , 
bo costaatemente rilevato , che i tnesi di luglio 
•ed agosto SODO i pia mortiferi per tali donne. » 
' * }i In unione de'loro mariti sarebbero esse più 
oneste , e ciò assai influirebbe a migliorare la 
pubblica morale ; non tanto perchè più dilScpl- 
tà iiiooBlierebbero i maschi a' dare* sfogo alle 
loro prave passioni , ma perchè sono le donnea 
die i primi sentimenti istillano a fanriuUi ; e 
per migliorarsi il costume , cominciar devesi da 
quello delle donne , come altrove ho dimostra- 

10 (i)*; Inoltre non solo la prolificazione si au- 
nmterebbe « ma i fimciulli nella loro in&hsìà 
si acco8tamerdl>bero alle varie impressioni delle 
stagioni , da cui ne risulterebbe la loro maggior 
robustezza. » 

» Il massime vantaggio di un tale sistema 
ridonderdibe poi, se bene si rifletta , ad ulile. 
degli stessi operaj. Quelli che pernottano nelle 
nude campagne pugliesi di altro non si alimen*^ 
tano di continuo , che di una semplice zuppa 
faìta col pane bagnato in acqua e sale , e con- 
dilSk con poco olio , e ciò per tnaocaoza di chi 
apparécchi loro de* cibi variati. Si sa che T ali- 
mento misto è il più analogo all' uomo , e - che 

11 Guati imo vitto vegetabile non è proprio per 
la gente addetta al travaglio. Le mogli essendo 
allora in compagnia continuamente dei loro ma- 
riti I non ndancherebbero occuparsi ad apparec-* 

(i) jirU sUtUftìca jtarU IL scd* 4* ^^p* 7 V 3. 
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diiar loro tarlati cibi , e peni^relibtiro aa vicino 

alla loro nettezza , principale modo di proccu- 
rare la buona salalo ; rasciugherebbero al foco- 
lare in tempo di pioggia le loro umide Testi ^ 
che tante volle non depongono anche nel dot* 
mire ; ed altri molti sussidj potrebbero dar loró.» 

» Ma come proccurare la dimora delle fami- 
glie in campagna ^da cui tanti vantaggi risulta- 
no ? Io non pro|>ongo il precetto di Palladio i 
Ferrarii « Ugnarii , doliorum , euparumqué 
factores h^c0s$ario haàendi swU^ ne a lab(y: 
resolemiii nittìeos causa desiderandas urbit 
a^fertat (i). Basta solo un molino, un forno ^ 
perchè i Pugliesi coloni possano rimanere in 
campagna* » . 

^ » LÌb nostra santa religione , a perGezionar 
ìà morale sommamente intenta , non si conÌen« 

ta che le famiglie nelle loro private mura so- 
lamente diano il dovuto culto alla divinità , co«p 
me ai Dei penati facevano gli antichi ; ma esi- 
ge die si congreghino nelle cliiese ne'festivi ^ior-i 
ni, per sentire ui voce decloro sagri pastori ^ e 
partecipare della sagramentale grazia ; quindi è 
che il centro ed il richiamo delle famiglie sono 
presso di noi a ragione le Chiese coi loro^ Mi* 

.^.v, a Ad onta di questa verità i Giureconsulti 
che componevano la real Camera di S. Chiara, 

a cui spettava impartire l' ass^cnso iti ogni ere- 
zione di ecclesiastico stabilimento ^ considcran» 



,.(i) Dà rè ruslicà Ubi i. Ul. FI. 
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do ehe ogni di nmrà Chiesi portai 

seco la dotazione di fondigli quali vincolati e- 
ternamente restavano, e fuori del civile commer- - 
eia 9 anche che abolite venissero tali Chiese , 
per vna inlerpr^tasioii^ estesa aUe caflookhe mas- 
iime y reniteati enmo «ella concessione di ogni 
rurale Chiesa. Ora che la ragion di slato t; con 
saggia avvedutezza intesa , e non si hanno più 
q[uesti riguardi , crederei che meriiar dovesse il 
gradimento dell' illttmìnato Governo lo stabili* 
mento delle rurali Chiese , ove il bisogno rìchie* 
da, per richiamarvi il domicilio delle famìglie, 
e popolare in tal tnodo le campagne della Pu- 
glia , e quelle che simili alle Pugliesi sono an<^ 
che deserte^ ed aumentarsi cOià T agricoltura ^ 
« pro<5a3arare la liàzionale floridèm* ». 

»" Quanto poi la meschina classe de't^ugliesi 
^ incapace sia di adattarsi ad altro cibo , che rim* 
piazzar possa il pane di frumento , come negli 
, anni di estrema . carestia si è osservato, altret- 
tanto è dessa parca mei contentarci di questo so- 
lo pane , ed accessoriamente di qualche altro com** 
mestibile. » 

» Il solo stabilimento di un molino, e di un 
formo costituisce dunque re$senxiale bisognevo- 
le per Falìnientazione degli opérarj sparsi per 
le campagne* lo non dico con ciò che obbliati 
vengano tutti gli stabilimenti e sussidj per la 
miglior vita e coiT^ervazione di si utile classe ; 
ma questi, non sono di una necessità la più pres- 
sante per i nostri moderati Pugliesi. » 
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«L Quc&ti semplici staWlimenli jsono sufficien- 
ti , tome bo detto» a trattenere le fnmiglie in 
' t»inipagna , ma non già a ncUamaiie. 4fen h 
; certamente piaceTok il passaggio per lè abitt^ 
dirli delle donne contraltale nella moUezza defi- 
lé città. Per indurle a ciò qual miglior mezzo 
può escogitarsi , qualora non vi siano ostacoli , 
die unire alla concessione delle porzioni de'teill^ 
torj eommialì, l^'tfbMtgo'idr trasferire ta foro dinn^ 
m in campagifìÉr^ t^atidl-proprfetarj si dovfeb« 
bero animare ad edificare una Chiesa, un molino, 
- un forno, e qualche ricovero ne'proprj poderi 

' per le£imiglie de'coloni. Non e più il tempo da ^ 
' femere Tesìleiliipike Vlel giogo feiidate in qneM 
"mòdo , ma la 8ola4oridetza nasioiiafo.' * 

» Quando la popolazione sarebbe sparsa nel*- 
le campagne , allora sarebbe ivi confacente Ta- 
gricollura in picciolo con sommo profitto. » 
Altri mezti non mancberebbero . ài nostrù 
. "Maminato Governo da incoraggiare h campe- 
sire popolazione in Puglia, che di isoverchio 
mio ardire sarebbe il proporli. » v,:" m. i 
Debbo ora aggiugnere che anche oggidì ervi una 
^cospezione a concedersi te cappelle rurali, senza 
«he io ne conósca i!na possente ragione. Non vi è 
limmortizazione di beni , che si addicono allaloro^ 
manutenzione , uè in esse cappelle si gode in modo 
alcuno asilo : a che dunque impedire la loro 
ìÉreziòne a piaeimenlo de'proprietarj ? Quale ia- 
ieònvemente lie, risulta, chè sieno ùioltiplicate\ i3 
prossime nelle Campagne? Tanto pi& il culto 
religioso ; e con ciò la pubblica morale si mi- 
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gliora , che è il maggior fomenlo alla puLblIca 
industria. Si potrebbe concedere a tutti la libera 
erezione delle cappelle rurali in quelle campa- 
gne, con dover dipendere solamente dai rispet- 
tivi Ordinar] , i quali badar dovrebl3cro , secondo 
il prescritto dei canoni, alla decente costruzione , e 
mantenimento, facendole periodicamente visitare, 
adì nche trovandosi indecenti solloqiialunque aspet- 
to, o prive del bisognevole potessero profanarle. • 
Altro necessario mezzo a richiamare la popo- 
lazione nelle Campagne del Tavoliere di Puglia , 
è lo stabilire con ogni efficacia la sicurezza in 
esse dai malviventi. In più luoghi delle provincie 
di Puglia si trovano de' ruderi di abitazioni di 
picciole brigale , e costa da memorie essere state 
abbandonate negli scorsi secoli per rifugiarsi gli abi- 
tanti nelle città , ad evitare le vessazioni de' malvi- 
venti, ed anche de* Saraceni , che di notte venivano 
a sbarcare ne* nostri deserti lidi. Non vi sono in 
falli Provincie nei Regno che abbiano comu- 
ni in generale com numerosi , come quelle di 
Puglia, e appunto per tal ragione. Molle del- 
le case di campagna si veggono ivi costruite 
^con -piccioli baslioni , e ponti levatoi , pe;* la di- 
fesa dai malviventi la cui dissipazione fu una 
delie sagge cure di Carlo Ili. Ora non sono 
così frequenti e sfacciali ; ma a dire il vero non 
mancano da quando, in quando farsi vedere nelle 
^Campagne di Puglia , malgrado la vigilanza delle 
Autorità. Dovrebbe farsi altresì in modo, che 
coloro , che sono posti a custodire le campagne , 
non si rendano molesti come' i malviventi. 



. II. 

AFFkAKCJMiONE VWf €AHOìH% 

Dopo aftr «spoito il mio pmro di dormi 

permettere a' censuarj il libero uso delle terre 
censite, subito che abbiano essi posto in sicuro 
il cespite fiscale 9 come regolare conseguenza si 
doluoe dairersi pennettere ad essi coa aua rj l' af • 
firancaiiOM da^eanoni. Quale maggior fieorem 
può darsi al Fisco per questo cespite, su cui 
si quistiona , che darli il capitale corrispondente , o 
pure dargli un fondo il più sicuro da non poter, 
aofirire menomo delrimento, e ritrarre puntuaU 
nenie il valor de^ca«oai animalmente? Io credo 
che non vi ria «omo cosi «tufndo da non eont* 

prendere questa verità pii chiara della luce del 
sole. Ma riguardando gl' interessi del Fisco pare 
che voglia dirmisi, che tale afirancaxione ammet* 
tendon lìbeni ^ « non- forzosa , ai efièttuerebbe 
eokimenle- aopra le terre migliori ^ e non già siìlte 
peggiori ; ed il carcarme resterebbe sempre nelle 
mani del Fisco , il quale non sarebbe perciò 
esente dai peso di una amministrazione per tale 
readuo. Sudicio io convengo: ma perchè darsi 
pone il OoMPno «la ora iti dovali rastare in sua 
mano* lo terre ittfrattifere, mentre sperar dob- 
hiaw) con sicurezza , che le circostanze del R. 
Erario migliorar debbano mediante T avvedutezza 
inaiSHna già ora adottata sotto un Saggio So- 
Tnmo^ omU non nnnoherabbé modo a trame prò* 
' fitto coLlmtto del tempo ^ anche con qualclw 

3 
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5flgrifizio dello stesso R« Ertrio^ Oltre à ciò , chi 
può limitare le risorse di uno Stato ben gover- 
nato da dover curare si lieve perdila? Chi può 
segnare i passi alia pubblica floridezza da non 
fei^fl» tìrarre profitto aiicìie-.da tali terre? Moki 
fondi creduli sterili sono addlTenuti» froiti&ri 
nelle mani d'istraitt speculatori* Quante terre 
e paludi intorno questa capitale, che due secoli . 
fa . erano cause della morte de' suoi abitanti cqL- 
1' infezioni che esalavano ora sono fondi i pia • 
frottiferi « delizioaai lutto ciò è damata at(9 . 
«yilvppo sQcceisivo - MV amma industria y «ho 
-tra noi procede a gran passi. 

Lascianno dunque non solo alla Provvidenza di 
Dio ma del Mondo tt destina delle iofiniltuo^ 
terra , che sàranno per restare col canone , senat 
tagiisliarci* Non negojcbe aegrinleressi dd Fisco 
ogni prefjdensa non è soverchia; ma non deve 
giugnere a lauta picciolezza, da far dimenticare 
quella magnanÌBÙtà, che è necessaria al decoro«ds 
un Saggio Governo , ed alla, florideaia pubblica» 
: Circa poi i'anioiinistfyiaionfe.y cbe reaterebbe at 
Fìsco su tali terre , di residuo t noidobbian^ ere* 
dere che si minori proporzionalmente , e eoa 
ciò anche la spesa; poiché vano è il supporre 
che restar dovesse nel piede i^tesso-^ sulla .cidi* * 
cola massima de^. nostri For^psaqci di. dovnrai 
spendere nelle eauae iam prò castro^ quam 
prò pollastro^ L'amministrazione fiscale del Ta* 
voliere con avvedutezza può essere diminuita man 
^ano secondo che si diminuisce il cespite, egli 
alCiri ^ ed io fine .^uiil graye notÌTO k che questa 
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proporzionale dimìnuziooe non possa avoro esat- • - 
' ^amente efTetlo ? Sono queste delle lievi remore 
da Bon cumsi nelle grandi operazioni di uno Stalo^ 
* Provata la sicttressa dei;cespite &caie in tale 
epera«idne delP affrancasiomi de' canoni , Téogò 
a rammentare quello che sopra ho dello, che il 
Governo del Sovrano ne' contratti co' privati vien 
obbligato a discendere dal suo grado, secondo 
il parere de' PubUicisli , A che per verità disdice 
àUa Soa Augnata dignità; itta cij^ ^ indiapensa* 
bile qntfndo il Governo abbia nelle ' eoe* mani 
delle proprietà , percui è obbligato a frequenti- 
contiatti. Ma oltre a questi motivi , abbastanza gli 
altri Autori di rapporti e memorie suU'. assunto ban 
«aaalraloesseyepregittdisieToli io economi» le pro« 
prietà in mano de' Governi ; co» per easi ,3 che pei 
pubblico ; e del pari dannose tutte le servitù e 
dominj su i fondi ; ne in ciò ha dissentito il dotto 
&gnor . Ittleudente Santaugelo, sebbene per ispe- 
elafi circostame abbia aagaiivaaente opinalo per • 
y aiiraneaBÌone predelta.. 

Venendo a considmre *Ptntereise pubblico in 
-tale operazione deli' affrancazione de' detti canoni , 
vedo che in tal modo l'industria pnbWica ver- 
rebbe ad aomeularsi in esso Tavoliere , coi restar 
\ò tene intieramente libere in mano de'cenauaif» 
da poterne aior talento* disporre 9 e con ciò an- 
tnentarsi la produzione , U quale se direttamente 
appartiene a rispettivi proprietarj , giova noii 
ostante indirettaineale al: pubblico 

(i) &i vegga il Govarae Civile l<ocko cap. iV. 
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Che tale afiì ancazione giovar debba a'censuarj , 
quando pero fosse libera , è ben chiaro da quello , 
che ho detto: nè vale il supporre, che essi in- 
vogliati ad eseguirla potrebbero impiegare i capi- 
tali industriali di esse terre. Certamente che non 
bisogna supporli così sciocchi da non sapere in 
generale consigliare i loro interessi con ragionati 
calcoli ; ma se alcuno voglia ciò fare,sarà reputato 
scioperone, come tanti altri da non aversene conto* 

Tutto ciò poi, che io dir possa per sostenere 
l'opinione di doversi permettere l' affrancazione 
de' canoni a' censuarj del Tavoliere di Puglia , 
sarà sempre poco a fronte di quello , che dot- 
tamente e saggiamente si è esposto col parere 
affermativo dagli illustri Signor Fortunati Pro- 
curatore del Re presso la G. Corte de' Conti, 
Signor Cavaliere Zurlo Consultore del Regno ^ 
Signor Duca di Ventignano. ' 

Resterebbe a vedere ora come tale affrancazione 
libera eseguir si possa. Io per verità ammiro quanto 
con ponderali calcoli , e con sagge vedute si pro- 
pone dal detto Signor Consultore Zurlo , nè saprei 
altro di meglio escogitare; aggiungo anzi in com- 
prova di quanto egli propone, cioè di compen- 
sare l'affrancazione di essi canoni in iscrizioni 
sul debito pubblico , che molti già in sostanza 
eseguono ; poiché hanno essi comprato le iscri- 
zioni per quanto è il canone annuale, che pagar 
debbono al Fisco , ed altro non fanno , che esi- 
gev\o dal G. Libro , e passarlo per altra via al 
Fisco mede:>imo .. -.-^ «-«^ 
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